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PREMESSA 

Il presente documento, corredato di tutti i suoi allegati, è il Modello di organizzazione, gestione e 

controllo ai sensi del decreto legislativo 231/2001, adottato da Società Cremasca Reti e Patrimonio 

(di seguito “SCRP”). 

Lo scopo del Modello di organizzazione, gestione e controllo adottato dalla società è la costruzione 

di un sistema strutturato ed organico di controlli volto a prevenire i reati di cui al d.lgs. 231/2001. 

I contenuti del Modello sono coordinati con il Piano di Prevenzione della Corruzione adottato da 

SCRP ai sensi dell’art.1 della Legge 6 novembre 2012 n. 190 recante le “Disposizioni per la 

prevenzione e la repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”. 

Il Modello si applica a: 

 amministratori; 

 sindaci; 

 dipendenti; 

 fornitori e consulenti; 

 chiunque altro instauri, a qualsiasi titolo, un rapporto di collaborazione con SCRP 

spa. 

La società vigila sull’osservanza delle disposizioni contenute nel Modello assicurando la 

trasparenza delle azioni correttive poste in essere in caso di violazione dello stesso.  

SCRP Spa s’impegna a diffondere, nella propria organizzazione ed all’esterno, i contenuti del 

Modello ed i successivi aggiornamenti in modo completo, accurato e continuo.  

In forza di quanto espressamente stabilito nel d.lgs. 231/2001 (art.6, terzo comma), i Modelli 

possono essere adottati sulla base di codici di comportamento o linee guida redatti dalle 

associazioni rappresentative e di categoria, e comunicate al ministero di giustizia.  

Il presente Modello è redatto in conformità alle linee guida di Confindustria adottate nel 2008. Le 

linee guida di Confindustria, approvate dal ministero, tra le altre suggeriscono: 

 l’individuazione delle aree di rischio, onde verificare in quale area, settore o processo 

aziendale sia possibile la realizzazione degli illeciti di cui al decreto; 

 la predisposizione di un idoneo sistema di controllo, atto a prevenire i rischi attraverso 

l’adozione di specifici protocolli; 

 previsione di un adeguato Sistema Disciplinare per la violazione delle norme del codice di 

condotta e delle procedure previste dal Modello; 

 affidamento del compito di vigilare sul Modello ad un Organismo di Vigilanza, avente i 

seguenti principali requisiti: autonomia e indipendenza, professionalità e continuità di 

azione; 

 previsione di obblighi di informazione nei confronti dell'Organismo di Vigilanza. 
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1-INTRODUZIONE 

 

1.1 La responsabilità amministrativa degli enti 

Il decreto legislativo 231/2001 “disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” – emanato in 

esecuzione della delega di cui all’articolo 11 della legge 29 settembre 2000, n. 300 - ha introdotto 

nel sistema normativo italiano il concetto di responsabilità penale per le persone giuridiche, 

adeguando la normativa interna ad alcune convenzioni internazionali cui l’Italia aveva già da tempo 

aderito. 

Il citato decreto ha introdotto per la prima volta in Italia una responsabilità diretta delle persone 

giuridiche (società, associazioni, enti, etc.) per alcuni reati, commessi nell’interesse o a vantaggio 

delle stesse da: 

 persone che rivestono funzioni di rappresentanza, amministrazione o direzione della 

società o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 

nonché da persone che esercitano, di fatto, la gestione e il controllo della stessa (cosiddetti 

soggetti apicali); 

 persone sottoposte alla direzione o vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati (cosiddetti 

soggetti subordinati). 

Tale responsabilità, denominata amministrativa dal legislatore, ma caratterizzata dall’esistenza di 

profili di rilievo penale a carico delle persona giuridica, si affianca alla responsabilità della persona 

fisica che ha commesso il reato. 

La responsabilità amministrativa della persona giuridica viene esclusa nell’ipotesi in cui il soggetto 

agente abbia commesso il fatto nell’interesse esclusivo proprio o di terzi estranei.  

La nuova responsabilità amministrativa introdotta dal decreto mira innanzitutto a colpire il 

patrimonio delle società e degli enti che abbiano tratto vantaggio dalla commissione di alcune 

individuate fattispecie criminose. È quindi prevista, in tutti i casi, l’applicazione di una sanzione 

pecuniaria in misura variabile a seconda della gravità del reato e della capacità patrimoniale della 

società. Per le ipotesi più gravi sono previste anche misure interdittive quali la sospensione o 

revoca di licenze e concessioni, il divieto di contrattare con la PA, l’interdizione dall’esercizio 

dell’attività, l’esclusione o revoca di finanziamenti e contributi, il divieto di pubblicizzare beni e 

servizi.  

Gli articoli 6 e 7 del decreto prevedono, tuttavia, una forma di esonero dalla responsabilità qualora 

la società dimostri di aver adottato ed efficacemente attuato Modelli di organizzazione, gestione e 

controllo idonei a prevenire la realizzazione dei reati considerati. Il sistema prevede, inoltre, 

l’istituzione di un organismo di controllo interno alla società (OdV) con il compito di vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza dei Modelli, nonché di curarne l’aggiornamento. 
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I Modelli devono rispondere alle seguenti esigenze: 

 individuare i processi e le attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

 prevedere specifici protocolli e procedure utili a prevenire la commissione dei reati; 

 individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee a prevenire la commissione 

dei reati; 

 prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’organismo (OdV) deputato da vigilare 

sul funzionamento e sull’osservanza del Modello;  

 introdurre un Sistema Disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel Modello. 

 

1.2 Le fonti normative 

Il legislatore ha inizialmente focalizzato la propria attenzione ai soli reati contro la pubblica 

amministrazione e successivamente il legislatore è intervenuto a più riprese per rafforzare la 

normativa nazionale ed adeguarla alle convenzioni internazionali, identificando le responsabilità 

delle Società nelle fattispecie di: 

 Indebita percezione di erogazioni pubbliche, truffa in danno dello Stato o di altro ente 

pubblico o per il conseguimento di erogazioni pubbliche e frode informatica in danno allo 

Stato o di altro ente pubblico (articolo 24); 

 Corruzione e concussione in tutte le sue forme ed aggravanti (articolo 25). 

Successivamente il legislatore è intervenuto a più riprese per rafforzare la normativa nazionale ed 

adeguarla alle convenzioni internazionali, attraverso i seguenti interventi normativi: 

 L. 23 novembre 2001, n. 4092: ha aggiunto al Decreto l’articolo 25 bis relativo ai reati di 

falso in moneta, carte di credito e valori bollati. 

 D.Lgs 61/2002: con l’inserimento dell’art. 25 ter ha esteso la responsabilità della Società ai 

reati societari commessi nell’interesse della Società da amministratori, direttori generali, 

liquidatori o da persone sottoposte alla loro vigilanza qualora il fatto non si fosse realizzato 

se essi (soggetti apicali) avessero vigilato in conformità agli obblighi inerenti la loro carica. 

L’art. 25 ter disciplina, in particolare, reati di falsità nelle comunicazioni sociali, falso in 

prospetto, impedito controllo, illecite operazioni sul capitale, ostacolo all’esercizio delle 

funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, indebita influenza sull’assemblea. 

 L. 14 gennaio 2003 n.7, “Ratifica ed esecuzione della Convenzione internazionale per la 

repressione del finanziamento del terrorismo, fatta a New York il 9 dicembre 1999”: con 

l’art. 25 quater ha introdotto i reati relativi al terrorismo e all’eversione dell’ordine 

democratico.  

 L. 11 agosto 2003, n. 228: ha introdotto all’art. 25 quinquies i reati relativi alla tratta delle 

persone. 

 L.62/2005: ha ampliato la sfera di responsabilità delle Società anche ai casi di reati di 

manipolazione del mercato e di insider trading (art. 25 sexies); 

 L.16 marzo 2006, n. 146, “Ratifica ed esecuzione della Convenzione e dei Protocolli delle 

Nazioni Unite contro il crimine organizzato transnazionale adottati dall’Assemblea Generale 

il 15 novembre 2000 ed il 31 maggio 2001”: ha esteso all’art. 10 la responsabilità 

amministrativa della Società anche per i reati di associazione per delinquere, 

associazione per delinquere finalizzate al contrabbando di tabacchi lavorati esteri o 

finalizzate al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope, associazione di 
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tipo mafioso, favoreggiamento personale, riciclaggio, impiego di denaro, beni o 

utilità di provenienza illecita ed in materia di immigrazione clandestina; 

 L. 3 agosto 2007, n. 123: con l’art. 9 ha aggiunto al Decreto 231/2001 l’art. 25 septies che 

prevede la responsabilità amministrativa della Società per i reati di omicidio colposo (art. 

589 c.p.) e lesioni personali colpose (art. 590 c.p.) commessi con violazione delle norme 

antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul luogo di lavoro; 

 D.Lgs 231/2007: ha introdotto nella disciplina del Decreto 231/2001 la direttiva 

2005/60/CE, concernente la prevenzione dell’utilizzo del sistema finanziario a scopo di 

riciclaggio dei proventi di attività criminose e di finanziamento del terrorismo, e la direttiva 

2006/70/CE, che ne reca misure di esecuzione con l’art. 25 octies, che prevede la 

responsabilità delle Società per i reati di ricettazione e impiego di denaro, beni o utilità 

di provenienza illecita di cui agli artt. 648, 648 bis e 648 ter del codice penale; 

 Legge del 18 marzo 2008 n. 48, art. 7: ha introdotto l’art. 24 bis al Decreto 231/2001 

“Delitti Informatici e trattamento illecito dei dati” in ratifica ed esecuzione della 

Convenzione del Consiglio d’Europa sulla criminalità informatica; 

 L. 15 luglio 2009, n.94: ha introdotto l’art. 24 ter relativo ai  “Delitti di criminalità 

organizzata”; 

 L. 23 luglio 2009, n. 99: ha introdotto l’art. 25 bis 1 “Delitti contro l’industria e il 

commercio” e l’art. 25 novies “Delitti in materia di violazione del diritto d’autore”; 

 L. 3 agosto 2009, n. 116, “Ratifica ed esecuzione della Convenzione dell’Organizzazione 

delle Nazioni Unite contro la corruzione, adottata dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31 

ottobre 2003 con risoluzione n. 58/4, firmata dallo Stato Italiano il 9 dicembre 2003, nonché 

norme di adeguamento interno e modifiche al codice penale e al codice di procedura 

penale”: con l’art. 4 ha introdotto nel Decreto 231/2001 l’art. 25 decenteies “Induzione a 

non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria”; 

 D.Lgs. 121/2011:, ha introdotto nel Decreto 231/2001 l’art. 25 undecies “Reati ambientali” 

estendendo la responsabilità amministrativa delle Società anche ai reati ambientali 

introdotti nel codice penale (art. 727 bis, 733 bis c.p.) e previsti dalla normativa di settore 

(D. Lgs 152/2006, L. 7 febbraio 1992 n. 150, L. 28 dicembre 1993 n.549, D.Lgs. 6 

novembre 2007 n. 202). Il D.Lgs. 121/2011 ha inoltre modificato il Decreto 231/2001 

inserendo l’art. 25 decies “Induzione a non rendere o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’autorità giudiziaria “ andando a risolvere un problema di sovrapposizione di reati e 

mantenendo all’art. 25 novies i soli reati di violazione del diritto di autore.  

 D.Lgs. 109/2012, recante norme in attuazione della direttiva 2009/52/CE  sulle norme 

minime relative a sanzioni e provvedimenti nei confronti dei datori di lavoro che impegnano 

cittadini di Paesi terzi il cui soggiorno è irregolare; ha introdotto l’art. 25 duodecies 

“Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare”. 

 La legge anticorruzione n. 190 del 2012 ha introdotto nel novero dei reati previsti dal 

Decreto 231/2001 i reati di corruzione tra privati (art.25- ter) e l’induzione indebita a 

dare o promettere utilità (art.25) 

 l'art. 3 comma 5 L. 15 dicembre 2014 n.186 contenente “Disposizioni in materia di 

emersione e rientro di capitali detenuti all'estero nonché per il potenziamento della lotta 

all'evasione fiscale. Disposizioni in materia di autoriciclaggio” è stato modificato l'art. 25-

octies inserendovi il delitto di autoriciclaggio, previsto e punito dal nuovo art. 648 ter 1 c.p. 
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1.3 I criteri di imputazione della responsabilità 

I presupposti oggettivi per l’applicazione della disciplina di cui al d.lgs 231/2001 si evincono dall’art. 

5 del medesimo decreto e sono i seguenti: 

 commissione da parte dei soggetti apicali o subordinati di uno dei reati previsti dalla 

normativa di cui si tratta; 

 il fatto costituente reato sia stato commesso in tutto o anche solo in parte, nell’interesse o 

a vantaggio della società. 

Il concetto d’interesse è strettamente connesso a un concetto di finalizzazione del reato, affinché 

sussista, è sufficiente che il reato sia stato compiuto con l’intenzione di far acquisire alla società 

una utilità economica; senza peraltro richiedere che questa venga effettivamente conseguita. 

Il termine vantaggio, invece, fa riferimento alla concreta acquisizione di un’utilità economica, da 

parte della società, a prescindere dalle intenzioni che hanno spinto l’agente al compimento del 

reato. 

Pertanto, accertato il compimento di uno dei reati sopra elencati, da parte dei soggetti 

funzionalmente collegati alla società, per la sussistenza della responsabilità in capo allo stesso 

sarà sufficiente che tali soggetti abbiano commesso il fatto per favorire in termini economici la 

società medesima; e ciò anche se da una verifica ex post si accerta che tale utilità non è stata 

conseguita. 

Se poi, e in alternativa, a prescindere dalle intenzioni che hanno mosso la condotta degli autori del 

reato presupposto, la società ha conseguito un effettivo vantaggio economico, la società è 

chiamata a rispondere per il fatto compiuto dagli stessi. 

A riguardo bisogna distinguere due ipotesi: 

1. per i reati commessi da soggetti in posizione “apicale”, il d.lgs. 231/2001 introduce una 

sorta di presunzione relativa di responsabilità della società, dal momento che si prevede 

l’esclusione della sua responsabilità solo se essa dimostra: 

 che «l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione 

del fatto, modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della specie di 

quello verificatosi»; 

 che «il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli e di curare il 

loro aggiornamento è stato affidato ad un organismo della società dotato di autonomi 

poteri di iniziativa e di controllo»; 
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 che «le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione»; 

 che «non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo». 

Le condizioni appena elencate devono concorrere congiuntamente affinché la responsabilità della 

società possa essere esclusa. 

2. se il reato è stato commesso da soggetti in posizione “subordinata”, non sussiste la 

presunzione di responsabilità in capo alla società; affinché questa venga chiamato a 

rispondere sarà onere del magistrato nelle more del processo, accertare che la 

commissione del reato è stata resa possibile all’inosservanza degli obblighi di direzione o 

vigilanza.  

In questa ipotesi, il d.lgs. 231/2001 riconduce la responsabilità a un inadempimento dei doveri di 

direzione e di vigilanza, che gravano tipicamente sul vertice aziendale (o sui soggetti da questi 

delegati).  

L’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza non ricorre «se la società, prima della 

commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione, 

gestione e controllo idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi». 

 

1.4 Le sanzioni 

Il d.lgs. 231/2001, agli artt. 9 - 23, prevede a carico dell'Ente, a seguito dell'accertamento del reato 

presupposto o del tentativo, le applicazioni di sanzioni pecuniarie, o interdittive dell'attività 

aziendale e dei suoi vertici, la confisca dei proventi o di beni, la pubblicazione della sentenza di 

condanna. 

Queste misure sanzionatorie sono tanto gravi da destabilizzare la realtà aziendale soprattutto 

quando l'azienda opera in regime di autorizzazione/concessione con enti pubblici, in quanto le 

stesse possono comportare la sospensione o revoca dei provvedimenti concessi e il divieto di 

contrattare con la pubblica amministrazione. 

 

Le sanzioni previste sono: 

 sanzione pecuniaria fino ad un massimo di € 1.549.370,00; 

 sequestro conservativo in sede cautelare; 

 sanzioni interdittive (applicabili anche quali misure cautelari) di durata non inferiore a tre 

mesi e non superiore a due anni che consistono: 

o interdizione dall'esercizio dell'attività; 
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o sospensione o revoca delie autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell'illecito; 

o divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 

o esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l'eventuale revoca 

di quelli concessi; 

o divieto di pubblicizzare beni o servizi; 

o confisca; 

o sequestro preventivo in sede cautelare; 

o pubblicazione delia sentenza (in caso di applicazione di una sanzione interdittiva). 

 

La sanzione pecuniaria è determinata dal giudice penale attraverso un sistema basato su "quote" 

in numero non inferiore a cento e non superiore a mille. La determinazione del numero di quote da 

applicarsi al caso concreto è stabilita dal decreto e affidata alla valutazione del giudice. 

Il valore economico di una singola quota è definito tra un minimo di € 258,22 e un massimo di € 

1.549,37. (sanzione massima applicabile: 1.000 quote x 1.549,37 valore massimo della quota = 

1.549.370,00 €). 

Nella determinazione della sanzione pecuniaria il giudice valuta tenendo conto della gravità del 

fatto, del grado della responsabilità dell'Ente e dell'attività svolta per eliminare o attenuare le 

conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti. Il valore della singola 

quota è determinato dalle dimensioni e dalle condizioni economiche e patrimoniali dell'Ente. 

L'Ente risponde dell'obbligazione del pagamento della sanzione pecuniaria con il suo patrimonio o 

con il fondo comune (art. 27, comma 1, del Decreto). 

 

Le sanzioni interdittive si applicano in relazione ai soli reati per i quali siano espressamente 

previste e purché ricorra almeno una delle seguenti condizioni: 

a) che l'Ente abbia tratto dalla consumazione del reato un profitto di rilevante entità e il reato sia 

stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all'altrui direzione 

quando, in tale ultimo caso, la commissione del reato sia stata determinata o agevolata da gravi 

carenze organizzative; 

b) in caso di reiterazione degli illeciti. 

 

Le sanzioni interdittive sono previste per il compimento di alcune tipologie di reati: reati contro la 

Pubblica Amministrazione, taluni reati contro la fede pubblica, delitti in materia di terrorismo e di 

eversione dell'ordine democratico, delitti contro la personalità individuale, pratiche di mutilazione 

degli organi genitali femminili, reati transnazionali, reati in materia di salute e sicurezza, 
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ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita nonché dei delitti 

informatici e trattamento illecito di dati, reati ambientali. 

 

Il giudice determina il tipo e la durata della sanzione interdittiva tenendo conto dell'idoneità delle 

singole sanzioni a prevenire illeciti del tipo di quello commesso e, se necessario, può applicarle 

congiuntamente (art. 14, comma 1 e comma 3, d.lgs. 231/2001). 

Le sanzioni dell'interdizione dall'esercizio dell'attività, del divieto di contrattare con la pubblica 

amministrazione e del divieto di pubblicizzare beni o servizi possono essere applicate - nei casi più 

gravi -in via definitiva. 

Il giudice può fare proseguire l'attività dell'Ente (anziché irrogare la sanzione dell'interdizione), ai 

sensi e alle condizioni di cui all'art. 15 del decreto, nominando a tale scopo un commissario 

giudiziale per un periodo pari alla durata della sanzione interdittiva. 

Nei casi di tentativo dei delitti sanzionati sulla base del d.lgs. 231/2001, le sanzioni pecuniarie e le 

sanzioni interdittive sono ridotte da un terzo alla metà. 

 

 

1.5 Il presupposto di esclusione della responsabilità: l’adozione e l’effettiva  
implementazione del Modello 

Il d.lgs 231/2001 non disciplina analiticamente la natura e le caratteristiche del Modello di 

organizzazione, gestione e controllo esso si limita a dettare alcuni principi di ordine generale 

parametrati in funzione dei differenti soggetti che potrebbero commettere un reato. 

La finalità del Modello è di attuare un sistema di prevenzione tale da non poter essere aggirato se 

non intenzionalmente, in totale sintonia con il concetto di elusione fraudolenta previsto dall’art. 6 

del decreto.  

Il Modello non è da intendersi quale strumento statico, ma deve essere considerato, al contrario, 

un apparato dinamico che permette alla società di eliminare, attraverso una corretta e mirata 

implementazione dello stesso nel corso del tempo, eventuali mancanze che, al momento della sua 

creazione, non era possibile individuare. 
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2-IL MODELLO DI GESTIOONE ORGANIZZAZIONE E CONTROLLO ADOTTATO DA SCRP 
SPA 

 

2.1 Principi ispiratori 

S.C.R.P. Società Cremasca Reti e Patrimonio S.p.a. ha adottato un Modello di Organizzazione e di 

Gestione, con lo scopo di: 

- formalizzare le modalità di attribuzione ed esercizio dei poteri individuando quali soggetti abbiano 

poteri decisionali, quali abbiano poteri gestionali, quali abbiano poteri autorizzati alla spesa, per le 

tipologie di attività svolte dall'ente e con quali limiti; 

- definire nelle operazioni e attività a rischio di reato o illecito, la separazione tra i poteri di spesa e i 

poteri di verifica e controllo attuando in concreto il principio di segregazione 

funzionale/contrapposizione degli interessi; 

- garantire l'effettiva corrispondenza delle prassi aziendali ai modelli di rappresentazione della 

struttura organizzativa; 

- mantenere la verificabilità, coerenza, e congruenza di ogni attività aziendale; 

- assicurare trasparenza al processo decisionale e all'attività di attuazione delle decisioni, al fine di 

garantirne il costante controllo; 

 

2.2 Presupposti del Modello: il sistema dei controlli interni 

Il sistema di controllo interno attuato dalla società, è un sistema strutturato ed organico di attività, 

procedure, regole comportamentali, comunicazioni di servizio e strutture organizzative che 

coinvolge tutta l'attività della Società e più soggetti. 

 

I principali obiettivi del sistema di controllo interno della società si sostanziano nel garantire, con 

ragionevole certezza, il raggiungimento di obiettivi operativi, d'informazione e di conformità: 

- l'obiettivo operativo del sistema di controllo interno concerne l'efficacia e l'efficienza della 

Società nell'impiegare le risorse, nel proteggersi da perdite e nella salvaguardia del 

patrimonio aziendale: in tal caso, il sistema di controllo interno mira ad assicurare che in 

tutta l'organizzazione il personale operi per il conseguimento degli obiettivi aziendali e 

senza anteporre altri interessi a quelli della società; 

- l'obiettivo di informazione si esplica nella predisposizione di rapporti tempestivi ed affidabili 

per il processo decisionale all'interno dell'organizzazione e risponde, altresì, all'esigenza di 

assicurare documenti affidabili diretti all'esterno, nel rispetto della tutela della riservatezza 

del patrimonio informativo aziendale; 

- l'obiettivo di conformità assicura che tutte le operazioni siano condotte nel rispetto delle 

leggi e dei regolamenti, dei requisiti prudenziali, nonché delle pertinenti procedure interne. 
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Il Sistema di controllo interno coinvolge ogni settore dell'attività svolta dalla società attraverso la 

distinzione dei compiti operativi da quelli di controllo. 

 

In particolare il sistema di controllo interno della società si basa sui seguenti elementi qualificanti: 

- un complesso di procedure formalizzate, manuali ed informatiche, tese a disciplinare le 

modalità operative nelle aree di rischio, che prevedano opportuni punti e attività di controllo; 

- un sistema di deleghe, poteri e procure per la firma di atti aziendali, che assicuri una chiara 

e trasparente rappresentazione del processo di formazione e di attuazione delle decisioni, 

affidate in coerenza con le responsabilità delegate; 

- una struttura organizzativa chiara, coerente con le attività aziendali, volta ad ispirare e 

controllare la correttezza dei comportamenti, garantendo una chiara ed organica 

attribuzione delle funzioni e applicando una giusta segregazione dei compiti in particolare 

per quanto riguarda fasi o attività cruciali di un processo a rischio (es.: tra funzione acquisti 

e funzione amministrativa-finanziaria), attraverso: 

a) un organigramma formalmente definito, chiaro e rispondente ai processi gestiti e ai 

ruoli ricoperti; 

b) un sistema di deleghe di funzioni interne e procure a rappresentare la Società verso 

l'esterno che assicurino una chiara e coerente segregazione delle funzioni; 

c) un sistema di controllo di gestione e di reporting in grado di fornire tempestiva 

segnalazione dell'esistenza di criticità nelle attività a rischio e in particolare delle 

risorse finanziarie; 

d) un sistema di comunicazione interna e di formazione del personale; 

e) un sistema sanzionatorio. 

 

Alla base di questa articolazione dei controlli stanno i seguenti principi generali: 

 ogni operazione, transazione o azione deve essere verificabile, documentata, e coerente; 

 nessun soggetto deve poter gestire in autonomia un intero processo (separazione dei 

compiti); 

 il sistema di controllo deve poter documentare l'effettuazione dei controlli. 

 

Il Modello 231 costituisce - insieme agli allegati - uno dei principali strumenti a presidio degli 

obiettivi di compliance della società. 
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2.3 Struttura ed elementi costitutivi del Modello 

Il Modello si compone di una Parte Generale e di una Parte Speciale. Sono parte integrante del 

Modello anche il Codice Etico, il Sistema Disciplinare e gli allegati al Modello. 

Nella Parte Generale sono descritti: 

 le finalità, i contenuti ed i reati previsti dal decreto (in sintesi i riferimenti normativi); 

 le caratteristiche del Modello adottato; 

 l’approccio operativo seguito nella costruzione del Modello; 

 le funzioni ed i poteri dell’Organismo di Vigilanza; 

 la comunicazione ed il coinvolgimento del personale sul Modello, nonché la formazione e 

l’aggiornamento. 

Nella Parte Speciale sono descritti: 

 la descrizione delle fattispecie di reato; 

 i principi di comportamento adottati (se previsti); 

 le procedure adottate nel sistema di controllo interno;  

 i protocolli e le azioni eventualmente previste per l’adeguamento del sistema di controllo 

interno. 

La Parte Speciale del Modello è organizzata per sezioni e ciascuna sezione corrisponde ad una 

categoria di reato tra quelle previste dal d.lgs. 231/01. Le sezioni presenti sono relative alle 

categorie di reato che hanno rilevanza per la società. 

Il Codice Etico di Comportamento descrive i principi etici e comportamentali a cui devono 

conformarsi tutti i destinatari del Modello (amministratori, dipendenti e collaboratori, consulenti e 

fornitori, etc. per  

Nel Sistema Disciplinare sono indicate le sanzioni disciplinari per soggetti destinatarii 

(amministratori, dipendenti e terzi destinatari), nonché il procedimento di applicazione e 

irrogazione delle sanzioni per le categorie di destinatari evidenziate.  

Il Modello approvato sarà oggetto di attività di aggiornamento e revisione periodica. Le revisioni al 

Modello dovranno ritenersi necessarie a seguito di : 

 aggiornamenti normativi; 

 significativi cambiamenti nell’organizzazione; 

 variazioni nei processi e nelle attività aziendali o aree di business; 

 verificarsi di eventi straordinari (gravi violazioni, contestazioni, sanzioni ecc.).  
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Allegati al Modello: 

- documento di riepilogo delle attività di risk assessment  

- Sistema di governance 

Le procedure, gli organigrammi, i mansionari ed in generale tutti documenti richiamati nel Modello 

ed allegati, essendo documenti operativi e soggetti a revisione costante, non comporteranno 

necessariamente l’aggiornamento dell’intero Modello ma necessiteranno di essere approvati dalle 

funzioni aziendali preposte e messi a conoscenza dell’OdV incaricato. 

 

2.4 Approccio metodologico 

Ai sensi dell'art. 6 comma 2 lettera a) del d.lgs.231/2001 il Modello deve individuare 

preliminarmente le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati presupposto. 

In conformità alle linee guida generali si è svolta un'approfondita indagine dell'organizzazione della 

società, attraverso l'esame delle aree di attività, dei settori e degli uffici, delle funzioni svolte e delle 

procedure adottate. 

La realizzazione del Modello si è articolata in diverse fasi caratterizzate dai principi di 

accertamento della situazione reale, della comprensione degli atti e processi esaminati, della 

verifica della coerenza ai disposto normativo d.lgs. 231/2001, della documentazione dell'attività 

svolta. 

 

2.5 Le fasi dell'attività di valutazione del rischio 

Si descrivono a seguito le fasi in cui si è sviluppato il lavoro di costruzione del Modello 

Fase I: Definizione regole etiche e di comportamento 

 elaborazione del Codice Etico e di condotta della società. 

Fase II: Mappatura dei processi sensibili 

 esame della documentazione aziendale disponibile presso la società (procedure e 
regolamenti interni, organigramma, convenzioni e contratti, etc.); 

 realizzazione interviste con le funzioni aziendali (soggetti apicali); 

 individuazione dei processi e delle attività a rischio-reato 231 (elenco processi e attività 
sensibili). 

Fase III: Individuazione valutazione dei rischi 231 

 individuazione dei rischi potenziali con specifico riferimento ai processi e attività sensibili 
(elenco dei rischi potenziali di commissione dei reati 231); 

 individuazione e contestualizzazione della possibile modalità teorica di commissione degli 
illeciti (tramite esemplificazioni della condotta Illecita) anche alla luce della giurisprudenza e 
della casistica o storico della società. 

Fase IV: Valutazione del sistema di controllo interno  

 analisi del sistema di controllo interno e dei presidi già esistenti  
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2.6 Modello e Codice Etico di Comportamento 

Il Codice Etico di Comportamento individua i valori etici e i principi di comportamento di SCRP spa 

nello svolgimento della propria attività, nei confronti delle persone e delle società con le quali l'Ente 

viene a contatto e lavora. 

Il Codice Etico di Comportamento è improntato al rispetto delle normative vigenti e pertanto dei 

valori di correttezza, trasparenza, equità in tema di rapporti economici; pertanto lo stesso stabilisce 

norme generali di comportamento a cui il personale della società, a ogni livello, deve attenersi nei 

rapporti interni e nei rapporti con i terzi portatori di interessi. 

 

2.7 Modello e Sistema disciplinare 

Nel Sistema Disciplinare sono indicate le sanzioni disciplinari per soggetto destinatario, nonché il 

procedimento di applicazione e irrogazione delle sanzioni per le categorie di destinatari 

evidenziate. 
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3-L'ORGANISMO DI VIGILANZA (O.D.V.) 

 

3.1 La normativa di riferimento 

Il decreto legislativo, all'art. 6, comma primo, lett. b, dispone che l'esimente dalla responsabilità 

amministrativa possa essere concessa solo se l'Ente abbia affidato ad un Organismo di Vigilanza 

(OdV), dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo, il compito di vigilare sul funzionamento 

e l'osservanza del Modello nonché di curarne l'aggiornamento. 

 

In ottemperanza a tale disposizione normativa la società ha ritenuto di attribuire le funzioni di OdV 

ad un organo collegiale composto da tre componenti. L'organismo è dotato dei poteri e prerogative 

individuate dal Decreto e svolge la sua attività uniformandosi alla normativa di riferimento. La sua 

attività è altresì regolata dal presente Modello. 

 

3.2 Requisiti dell’organismo 

Nei rispetto della normativa applicabile, l'OdV ed i suoi componenti devono avere determinate 

caratteristiche: 

 autonomia: deve essere assicurata all’Organismo di Vigilanza completa autonomia, intesa 

come libera e capacità decisionale, di autodeterminazione e di azione. Tale autonomia va 

esercitata soprattutto rispetto ai vertici societari, nel senso che l’organismo dovrà rimanere 

estraneo a qualsiasi forma di interferenza e pressione da parte dei vertici stessi. 

L’autonomia comporta infine la possibilità per l’organismo di vigilanza di autodeterminarsi 

fissando le proprie regole comportamentali e procedurali per il tramite di un regolamento 

dallo stesso adottato. 

 indipendenza: la posizione dell’Organismo di Vigilanza deve essere quella di un 

organismo terzo gerarchicamente collocato al vertice della linea di comando, libero da 

legami di sudditanza rispetto al vertice aziendale, capace di adottare provvedimenti ed 

iniziative insindacabili. 

 professionalità: il requisito della professionalità assume connotati prettamente soggettivi, 

che andranno verificati per ciascun componente, con una preventiva analisi del curriculum 

vitae e delle concrete esperienze lavorative di ognuno di essi. In particolare, occorre che 

l’Organismo di Vigilanza sia composto da soggetti dotati di specifiche conoscenze in 

materia legale, di metodologie ed attività di controllo, valutazione e gestione dei rischi, 

organizzazione aziendale, finanza, revisione e gestione, etc.  oltre che capacità specifiche 

in relazione all’attività ispettiva. 

 continuità di azione: la continuità di azione va intesa in termini di effettività dell’attività di 

vigilanza e controllo ed in termini di costanza temporale dello svolgimento delle funzioni 

dell’Organismo di Vigilanza.  

 onorabilità: i componenti dell’Organismo di Vigilanza, visto il ruolo che sono chiamati a 

ricoprire, devono presentare necessariamente un profilo etico di indiscutibile valore. 

Costituisce causa di ineleggibilità quale componente dell'Organismo di Vigilanza e di 

incompatibilità alla permanenza nella carica la condanna con sentenza anche in primo 

grado per aver commesso uno dei reati di cui al decreto, ovvero la condanna ad una pena 
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che comporta l'interdizione, anche temporanea, dai pubblici uffici, ovvero l'interdizione 

temporanea dagli uffici direttivi delle persone giuridiche. 

 

3.3 Nomina e composizione dell’Organismo di Vigilanza 

I componenti sono nominati con apposita delibera del Consiglio di Amministrazione della società 

contestualmente all’adozione del Modello. 

I componenti dell'OdV non devono trovarsi nelle seguenti condizioni di incompatibilità e 

ineleggibilità che comportano la decadenza dell'incarico: 

 la presenza di una delle circostanze di cui all’articolo 2382 del codice civile in relazione al 

singolo componente dell’OdV; 

 la presenza di situazioni che hanno determinato la perdita dei requisiti di autonomia e 

indipendenza del singolo componente dell’OdV; 

 l’avvio di indagini nei confronti del singolo componente dell’OdV per reati sanzionati dal 

d.lgs. 231/2001; 

 la sentenza di condanna, anche non definitiva, del singolo componente dell’OdV, per aver 

commesso uno dei reati sanzionati dal d.lgs. 231/2001, del singolo componente dell’OdV.  

Il componente dell’OdV con l’accettazione della nomina implicitamente riconosce l’insussistenza di 

detti motivi di ineleggibilità. Le regole sopra descritte si applicano anche in caso di nomina di un 

componente dell’OdV in sostituzione di altro membro dell’organismo stesso. 

Se nel corso dell’incarico viene a mancare un membro dell’OdV (ad es. per dimissioni o revoca), 

gli altri provvedono ad informare l’organo amministrativo della società che provvederà alla nomina 

del sostituto. 

La revoca dalla carica di componente dell’OdV (anche limitatamente ad un solo componente di 

esso) e l’attribuzione di tale carica ad altro soggetto potranno avvenire soltanto per giusta causa, 

mediante un’apposita delibera dell’organo amministrativo e con l’approvazione, se presente, del 

Collegio Sindacale. 

A tale proposito, per “giusta causa” di revoca dei poteri connessi con l’incarico di membro 

dell’organismo di vigilanza potrà intendersi, a titolo esemplificativo e non tassativo: 

 la perdita dei requisiti soggettivi sopra evidenziati; 

 il sopraggiungere di un motivo di incompatibilità; 

 una grave negligenza nell’assolvimento dei compiti connessi con l’incarico conferito 

all’OdV; 
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 l’“omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’Organismo di Vigilanza, secondo quanto 

previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d) del decreto. 

L’Organismo di Vigilanza si dota di un Regolamento di funzionamento che disciplina peraltro 

anche la durata in carica e tutti gli aspetti relativi al funzionamento dell’organismo stesso. 

 

3.4 I poteri e l'attività dell'Organismo di Vigilanza 

I compiti dell'OdV sono indicati dall’art.6 comma 1 lettera b) del decreto 231/2001, che prevede: 

- il compito di vigilare sui funzionamento e l'osservanza del Modello; 

- il compito di curare l'aggiornamento del Modello; 

 

I poteri e le funzioni dell'OdV sono attribuiti, in conformità alla normativa di riferimento, dal 

Consiglio di Amministrazione e sono riassunti di seguito: 

- valutare l'idoneità e l'adeguatezza del Modello, in merito all'organizzazione aziendale e 

all'attività dell'Ente, ciò al fine di evitare la commissione dei reati previsti dalla normativa; 

- vigilare sull'osservanza delle disposizioni del Modello da parte dei soggetti interessati, 

mediante l'analisi e valutazione della corrispondenza dei comportamenti posti in essere da 

questi con quanto indicato; 

- segnalare gli scostamenti tra la reale attività svolta e quanto disposto dal Modello, al fine di 

predisporre idonei interventi di adeguamento; 

- aggiornare il Modello, previa verifica di eventuali mutamenti delle condizioni e delle attività 

aziendali e l'adeguamento alla normativa vigente. 

 

A titolo puramente esemplificativo le concrete attività che l'OdV dovrà svolgere s’indicano in: 

- monitorare e applicare la normativa successiva all'adozione del Modello, uniformando lo 

stesso allo ius superveniens; 

- formulare proposte in merito alla necessità di aggiornamento e adeguamento del Modello 

adottato; 

- assicurare, in collaborazione con le strutture aziendali competenti, il funzionamento e 

l'aggiornamento del sistema di identificazione, mappatura e classificazione delle aree a 

rischio; 

- elaborare e segnalare le risultanze delle attività di controllo al CdA e agli organi di controllo, 

evidenziando se del caso le eventuali violazioni; 

- predisporre relazioni informative periodiche al CdA e agli organi di controllo; 

- promuovere e monitorare le iniziative dirette alla diffusione e conoscenza del Modello e alla 

formazione dei destinatari; 

- predisporre procedure al fine assicurare il flusso informativo dai destinatari verso l'OdV; 

 



 

20                

 

Al fine di monitorare e aggiornare il Modello, l'OdV dovrà espletare delle verifiche periodiche: 

- sui principali atti societari e sui contratti di maggiore rilevanza conclusi da SCRP spa che 

hanno attinenza con le aree a rischio; 

- sulle procedure concretamente attuate con verifica dell'effettivo funzionamento e rispetto 

delie procedure previste dal Modello. 

 

Tutte le attività dell'OdV sono svolte in piena autonomia e tengono conto delle segnalazioni 

ricevute. 

 

L'OdV agisce nei limiti stabiliti dalia normativa di riferimento e pertanto le attività poste in essere, 

entro tali limiti, non potranno essere sindacate o impedite da altro organo societario. 

 

Per svolgere i propri compiti l'OdV è dotato dei seguenti poteri: 

- poteri di richiesta e acquisizione di dati, documenti, informazioni nei confronti di organi 

societari dell'ente e dei soggetti indicati nell'organigramma aziendale, nei confronti dei 

portatori di interessi che abbiano relazioni economiche con l'ente; 

- poteri di indagine, ispezione e accertamento dei comportamenti mediante richieste scritte, 

audizioni e interviste età, nei confronti dei soggetti interessati; 

- poteri di proposta di eventuali sanzioni a carico dei soggetti che non abbiano rispettato le 

prescrizioni del Modello. 

 

La documentazione relativa all'attività svolta dall'OdV è conservata presso la società in apposito 

archivio chiuso accessibile solo ai componenti dell'OdV. 

 

Nell'esercizio dei suoi poteri e funzioni l'OdV può avvalersi del supporto di consulenti esterni ai 

quali delegare circoscritti compiti professionali. In tal caso l'OdV segnalerà al Consiglio di 

Amministrazione la necessità di avvalersi di consulenti esterni che saranno incaricati direttamente 

dall'organo amministrativo. 

 

3.5 Rapporti tra l'Organismo di Vigilanza e gli organi sociali 

Il CdA con apposita delibera designa i membri dell'OdV e nomina tra essi i componenti che 

svolgono le funzioni di Presidente e di Segretario. 

Il CdA determina, nella medesima delibera, i poteri e le funzioni dell'OdV come descritti nel 

presente Modello e altresì delibera i costi a carico dell'ente per lo svolgimento dell'attività dell'OdV 

e i compensi spettanti ai componenti. 
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Convocazione dell'OdV 

L'OdV viene convocato dal suo Presidente con cadenza minima trimestrale e ogni qualvolta se ne 

ravvisi la necessità, anche a richiesta di uno solo dei suoi componenti o degli organi sociali apicali. 

Il CdA e il Collegio Sindacale possono chiedere la convocazione dell'OdV qualora ne ravvisino le 

necessità. 

La convocazione è effettuata mediante comunicazione scritta, anche via fax o mail, con un 

preavviso di almeno dieci giorni; deve riportare gli argomenti posti all'ordine del giorno ed è 

corredata dalle informazioni necessarie ad informare i componenti. 

I verbali delle riunioni dell'OdV vengono redatti dal segretario, che svolge anche le funzioni del 

Presidente in caso di sua assenza o impedimento, e vengono sottoscritti da tutti i componenti 

presenti. 

 

L'OdV è regolarmente convocato con la presenza di almeno due componenti; le delibere si 

assumono a maggioranza assoluta dei componenti presenti. 

L'assenza ingiustificata per più di due riunioni consecutive comporta la decadenza della carica. 

 

Alle riunioni dell'OdV possono partecipare, se invitati e con funzioni informative e consultive, altri 

soggetti (membri del CdA, degli organi di controllo, consulenti esterni, età). 

 

Reporting dell'Organismo di Vigilanza verso il vertice aziendale 

L’Organismo di Vigilanza deve comunicare all’organo amministrativo: 

 il piano annuale delle attività che intende svolgere; 

 lo stato avanzamento delle attività rispetto al piano formulato ed eventuali modifiche 

(motivandole); 

 le segnalazioni pervenute ed eventuali problematiche emerse nelle attività di verifica; 

 la relazione con cadenza almeno annuale in merito all’attuazione del Modello segnalando 

la necessità di interventi di miglioramento del Modello. 

Altri report sull’attività dell’OdV possono essere redatti su specifica richiesta dell’organo 

amministrativo.  

L’organismo di vigilanza si relaziona periodicamente anche con il Collegio Sindacale e la Società 

di revisione se presenti. 
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3.6 Flussi informativi nei confronti dell'Organismo di Vigilanza 

Tutte le informazioni e i documenti che devono essere portati a conoscenza dell'OdV costituiscono 

il flusso informativo. Questo è gestito dalle procedure previste dai protocolli adottati e regolate dal 

Modello. 

I destinatari del Modello, cioè le persone inserite nell'organigramma aziendale e i terzi portatori di 

interessi, hanno il dovere e l'obbligo di: 

a) segnalare le violazioni riscontrate ai sensi del Modello e della normativa del decreto; 

b) informare l'OdV dell'adozione di atti o di avvio di procedure attinenti i destinatari del 

Modello, in merito al punto a) le prescrizioni generali sono le seguenti: 

o le segnalazione all'OdV devono avere forma scritta,  

o L’OdV, ricevute le segnalazioni, procede alla verifica e adotta le conseguenti 

iniziative a propria ragionevole discrezione e responsabilità, ascoltando 

eventualmente le persone interessate e motivando in forma scritta le proprie 

determinazioni; 

o l'OdV garantisce la riservatezza delle informazioni ricevute e dell'identità delle 

persone che hanno segnalato i fatti, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei 

diritti della Società e delle persone coinvolte. 

 

Con riferimento al punto b) devono essere trasmessi all'OdV: 

- il sistema delle deleghe e l'organigramma aggiornati e vigenti; 

- le informazioni in legittimo possesso della Società riguardanti eventuali procedimenti penali, 

inerenti esclusivamente l'ambito di applicazione del d.lgs.231/2001, a carico dei destinatari. 

Al fine di porre in essere le procedure di tutela previste dal Modello; 

- la comunicazione di avvio di un procedimento giudiziario nei confronti dei destinatari dei 

Modello o a carico della società per i reati di cui al decreto; 

- i prospetti riepilogativi redatti a seguito di gare pubbliche ovvero di trattative private con enti 

pubblici; 

- gli atti o documenti relativi a convenzioni con enti pubblici o finanziamenti pubblici ricevuti 

dall'ente; 

- le relazioni o rapporti predisposti dai responsabili delle funzioni aziendali nell'ambito della 

propria attività, dai quali si evincano fatti, azioni o omissioni, attinenti a profili di criticità 

rispetto alla normativa del Decreto 231/2001; 

- gli interventi organizzativi e normativi diretti all'attuazione concreata del Modello; 

- le informazioni relative a procedimenti disciplinari per l'applicazione di eventuali sanzioni ai 

soggetti interessati, ovvero ai provvedimenti adottati dagli organi apicali, in relazione a 

violazioni rilevanti ai sensi della normativa del Decreto. 
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4-PIANO DI COMUNICAZIONE E FORMAZIONE 

4.1 La comunicazione e formazione verso i dipendenti 

Ai fini dell’attuazione del Modello la società promuove le attività di diffusione e formazione per 

garantire l’effettiva conoscenza ai destinatari con modalità differenti in relazione al diverso grado di 

coinvolgimento nei processi sensibili e alla tipologia di rapporto instaurato con la società. 

Piano di comunicazione e formazione verso i dipendenti 

La diffusione del Modello avverrà mediante pubblicazione sul sito internet aziendale e mediante 

deposito di copia cartacea presso la sede sociale, con informativa (via mail o scritta) al personale 

dipendente. 

È prevista la formazione ai soggetti apicali e ai responsabili operativi che illustri: 

- le disposizioni dei d.lgs.231/2001 ; 

- la struttura e contenuti del Modello adottato; 

- i comportamenti da tenere in materia di comunicazione e formazione dei dipendenti; 

- i comportamenti da tenere nei rapporti con l'OdV; 

- la specifica attività formativa per i soggetti operanti nell'ambito di procedure sensibili e a 

rischio. 

 

4. 2La comunicazione e formazione verso i collaboratori esterni 

Piano di comunicazione e formazione verso i collaboratori: 

- pubblicazione del Modello sul sito aziendale e deposito di copia cartacea presso la sede 

aziendale; 

- informativa di carattere generale sui contenuti del decreto 231/2001; 

- struttura e principali disposizioni operative del Modello adottato; 

- inserimento nei contratti di fornitura servizio e consulenza di una clausola che contempli la 

dichiarazione di conoscenza del terzo delle disposizioni del d.lgs.231/2001 e di impegno al 

rispetto del Modello adottato. 

 

4.3 Comunicazione del Modello e rapporti con i soci di SCRP Spa e le società 
partecipate 

Allo scopo di rendere edotti i soggetti controllanti dell'adozione del Modello di organizzazione e 

gestione, SCRP spa invierà ai soci e alle società partecipate copia del Modello e degli allegati allo 

stesso. 
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5-PRINCIPI DI COMPORTAMENTO GENERALI PER I DESTINATARI 

I destinatari del Modello devono astenersi dal porre in essere comportamenti che possano 

integrare delle fattispecie di reato nell'esercizio delle proprie funzioni, in particolare quelle previste 

dal d.lgs. 231/2001. 

I destinatari sono tenuti a rispettare e applicare le disposizioni del Modello, le procedure e i 

protocolli adottati dalla società. 

I soggetti in posizione apicale si attengono alle deleghe a loro conferite dallo statuto sociale e dalle 

delibere del CdA. 

I soggetti in posizione apicale e i soggetti in posizione di responsabilità sottoposti alla direzione e 

vigilanza dei soggetti apicali, devono ottemperare scrupolosamente e costantemente agli obblighi 

loro imposti dal Modello e dal decreto 231/2001. 

I soggetti che non rivestono le posizioni precedenti e che sono sottoposti alla direzione e vigilanza 

dei soggetti apicali e dei responsabili di settore si attengono ed eseguono le direttive a loro 

impartire dai superiori gerarchici, purché le stesse siano conformi e non in contrasto con i contenuti 

del modello e delle norme del decreto. 

 


